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Mestieri insoliti: coltivare chiodi! 

role del Vangelo di Marco, 
proclamate e ascoltate a 
più riprese: “Gesù si recò 
nella Galilea predicando 
il Vangelo di Dio”, e ru-
scellano facili i pensieri.

La “follia” di Gesù! la 
follia del Vangelo! 

Non era logico ini-
ziare la  miss ione a 
Gerusalemme, cuore della 
religiosità ebraica con il 
tempio e legioni di sacer-
doti e leviti?

Non è frutto di buon 
senso la scelta di iniziare 
in quella terra di frontie-
ra, la Galilea, crocevia di 
culture e tradizioni!

Gesù è l’uomo di fron-
tiera; non è un uomo 
tranquillo, Gesù. come 
la frontiera non è “zona 
franca”, con casi-limite 
e improvvisi problemi e 
ribellioni.

Ma... la chiesa? Non 
dovrebbe essere questo 
popolo che si trova a 
suo agio solo nelle terre 
di frontiera... sulle orme 
di Gesù?

Applaudiamo fino a 
spellarci le mani quando 
papa Francesco dichiara 
che preferisce “una chie-
sa accidentata, ferita e 
sporca per essere uscita 
sulle strade, piuttosto che 
una chiesa malata per la 
chiusura e la comodità di 
aggrapparsi alle proprie 
sicurezze” per poi subire 
il complesso dell’ostrica.

Mi è capitato di leggere 
la risposta di don Tonino 
Lasconi, prete impegnato 
da sempre nel pianeta 
giovanile, a un sacerdote 
che presentava un bilan-
cio fallimentare dei suoi 
trent’anni di parrocchia. 

Pensieri della sera, sulla follia di Gesù, uomo di frontiera

info@sanmartinodalbaro.itwww.sanmartinodalbaro.it

Dolce è la sera in que-
sta fredda stagione 

che aiuta a scolpire il 
calore di casa e avvolge di 
silenzio il quartiere, spes-
so trafficato, quasi irreale.

Per un prete, frenetica 
è la domenica, fitta di 
incontri e celebrazioni; 
quasi a farsi perdonare, 
la sera, regala ore pacate 
e tranquille.

È l’occasione propizia 
per preparare il “pezzo” 
di “Fra le case”, consa-
pevole di essere già fuori 
tempo massimo.

L’orto parrocchiale si 
infittisce di... chiodi, dopo 
quello dell’eucarestia e 
della Parola, dopo quello 
della comunione... quello 
della missione.

Nella solitudine e nel 
silenzio della “cella” mi 
ritornano a mente le pa-

editoriale

segue a pag. 2

Le foto dei minori sono pubblicate con il consenso dei genitori, ai sensi degli artt. 10 e 320 cod. civ. e degli artt. 96 e 97 della legge 633/41.

Diceva; “Caro don 
Lino, bambini e ragaz-
zi vanno dietro a quelli 
più grandi di loro, non 
viceversa. Ciò vuol dire 
che, senza attrezzarci 
per una autentica ed ef-
ficace evangelizzazione 
degli adulti, la catechesi 
ai bambini e ai ragaz-
zi rimarrà sempre una 
delusione per noi e per 
loro. Nel frattempo, la ca-
techesi dei bambini e dei 
ragazzi la lasciamo per-
dere? Assolutamente no. 
Occorre però scegliere i 
tentativi di rinnovamento 
che puntano a convertire 
i bambini attraverso i loro 
genitori e non i genitori 
attraverso i bambini”.

Spalleggiato da questa 
parola autorevole, ricor-

“La Chiesa ha il difetto, l’abi-
tudine peccatrice di guardare 
troppo a se stessa, come se cre-
desse di avere luce propria. Ma 
la Chiesa non ha luce propria. 
Deve guardare Gesù Cristo”.

L’esperienza del dolore si è fatta santa. 
Mistero della nostra esistenza di uomini fragili, 

peccatori e traditori. Mistero di Lui, che si è buttato 
nella nostra storia e l’ha sconvolta con il dono di sé,

Uomo capace di morire di perdono. g
Giotto, Cappella degli Scrovegni. Il bacio di Giuda, particolare

“... E mentre Egli ancora parlava, venne da loro il vile Giuda, pessimo mercante, e lo baciò”.
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do e condivido le scel-
te che la parrocchia di 
San Martino, da qualche 
anno, porta avanti...tra 
mille difficoltà:

	 la benedizione serale 
delle famiglie. È necessa-
ria una famiglia che inviti i 
condomini a casa. Il sacer-
dote passa prima a benedire 
le singole famiglie, che si 
ritrovano poi insieme nella 
casa ospitante.

A chi ritenesse strana 
questa novità ricordo le 
parole autorevoli di papa 
Francesco: “Ora che la 
chiesa desidera vivere un 
profondo rinnovamen-
to missionario, c’è una 
forma di predicazione 

che compete a tutti noi 
come impegno quotidia-
no. Si tratta di portare 
il Vangelo alle persone 
con cui ciascuno ha da 
fare... e questo avviene in 
qualsiasi luogo...” (papa 
Francesco).

A chi pensasse: “C’è 
da fare le ore piccole!”,  
rispondo: “Nessuna pau-
ra! Non facciamo l’alba! 
Prima delle ventitré si può 
essere a cuccia!”

	 l’incontro con i genitori 
dei bambini del catechi-
smo. Sogno sarebbe poter 
incontrare ogni anno tutte le 
famiglie - se lo desiderano - 
dei ragazzi del catechismo, 
per eliminare l’anonimato e 
instaurare relazioni.

Ci vorrebbe una legio-

segue editoriale ne di persone. Per ora...
il sacerdote e un laico, 
previo accordo, passano 
a incontrare le famiglie 
dei bambini di seconda 
elementare, proponendo 
loro di accompagnare i 
figli nel cammino appena 
iniziato.

Questi i chiodi; questo 
il progetto! Non so se 
sono riuscito a illustrarlo, 
oppure ho fatto confu-
sione. In sintesi: c’è il 
desiderio di generare una 
chiesa convocata dalla 
Parola, che ha al centro 
della sua vita l’eucare-
stia, vive la comunione e 
si apre alla missione.

P r o g e t t o  a r d i t o ? 
Illusione? Sogno astruso? 
A me pare un distillato 

la posta

Non dobbiamo perdere 
il coraggio, non dob-

biamo arrenderci, neanche 
difronte alle disgrazie che 
hanno rubato vita e lavoro 
ai Genovesi. Infatti...

1. Gesù non ci abbando-
na. Come noi ha conosciu-
to la gioia dell’amicizia e 
della casa, ha contemplato 
le meraviglie del creato, ha 
sopportato fatiche e povertà, 
tentazioni, tradimento, dolore 
e morte; perché è come noi, 
è con noi: non ci lascia soli, 
basta fargli un po’ di posto.

2. Nei sei anni di Visita 
Pastorale alla Diocesi, il 
Cardinale ha visto i mira-
coli della vita quotidiana. 
Ha incontrato Cristo negli 

In occasione della benedizione delle famiglie, quest’anno, il sacerdote porta nelle case una lettera dall’esordio affettuoso “Cari amici”. 
È così che anche il Cardinale Angelo Bagnasco entra nella nostre case ad augurare la pace, dono del Signore. Per i molti che non si fan-
no trovare; per i pochi che, assillati dalla fretta, o solo distratti, posano il foglietto un po’ più in là per poi dimenticarlo... il giornalino fa 
una sintesi del messaggio, per farlo conoscere a tutti i lettori e non solo a quei pochi parrocchiani che avranno aperto la porta di casa.

di Vangelo filtrato dal 
Concilio.

Che ci posso fare se  
Gesù ha mandato prima 
i dodici e poi settantadue 
discepoli in ogni città a 
dichiarare che “il regno 
di Dio è vicino”?

Don Adriano

emarginati e negli ammalati, 
è entrato in ogni realtà del 
volontariato, delle comunità, 
della scuola e ha letto quanto 
Gesù ha scritto in ciascuno. 
Delle famiglie ha benedetto 
la bontà e la dedizione umile 
verso i deboli, l’eroismo 
quotidiano e la dignità so-
lida. I messaggi negativi di 
una società senza più valori 
sono smentiti dallo sguardo 
dei bambini che si fidano dei 
genitori; sono smentiti dalla 
tenacia di chi vuole essere 
utile. Sono smentiti dagli 
sguardi di riconoscenza di chi 
sa di essere amato e aiutato.

3. Neanche l’alluvione 
devastante ha portato via la 
fiducia, che, anzi, è diventata 

più forte grazie alla dedizio-
ne di tanti volontari anonimi 
e alla presenza affettuosa dei 
sacerdoti, che hanno ascolta-
to la gente.

Sa, il Cardinale, che si 
può ricominciare a sperare 
in una ripresa dell’economia 
e della solidarietà sociale. Sa 
che nelle parrocchie esistono 
reti di solidarietà rivolte non 
solo alle necessità delle fa-
miglie, ma, soprattutto, alle 
persone. Invita a incremen-
tare le azioni di volontariato: 
prestare servizio per aiutare 
chi è nel bisogno vuol dire 
guardare Gesù. È motivo di 
gioia e di speranza sapere 
che Lui si prende cura di 
ciascuno di noi. 

Dopo che Giovanni fu arrestato, 
Gesù andò nella Galilea, procla-
mando il Vangelo di Dio e diceva: 
“Il tempo è compiuto e il regno di 
Dio è vicino...”

È bello che i genitori si sentano strumenti nelle 
mani di Dio, per accompagnare i loro bambini 
ai Sacramenti. Qui la testimonianza commossa 
di un papà e di una mamma impegnati a educare 
cristianamente i loro piccoli e a collaborare, in 
questo, con i sacerdoti e i catechisti.

parole di fiducia
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Qualche mese fa ha finito la sua 
lunga corsa (si fa per dire) in un 

istituto per lungodegenti la signora 
Alice (nome fittizio).

Era arrivata a San Martino inos-
servata, chiedendo quasi scusa di 
esistere.

Alle spalle una vita di fatiche in 
campagna - così mi raccontava duran-
te le visite - prima di arrivare fra noi.

Gli insulti degli anni l’avevano 
obbligata a ritirarsi in un istituto, non 
potendo più vivere sola. Quasi sola è 
vissuta, quasi sola ha concluso il suo 
faticoso viaggio.

Quasi sola, perché ha accompa-
gnato il suo esistere, settimanal-
mente, con fedeltà certosina, una 
volontaria del gruppo “Rete”.

Gruppo “Rete”? Probabilmente 
qualcuno si domanderà di che si 
tratta!

Eppure, da molti anni, un gruppet-
tino di volontari accompagna persone 
obbligate a casa o in istituto.

È vero: non è all’onore della cro-
naca neppure parrocchiale.

Non organizza incontri, feste, 
tavole rotonde.

Si ritrova sporadicamente per 
aggiornare l’elenco delle persone e 
si riparte.

Piccolo gruppo... piccole inizia-
tive... incontri discreti: tutto “-ino” 
agli occhi degli uomini, ma lassù... 
Lassù ha corso legale una contabilità 
diversa, pazza.

Gesù, infatti, esperto della conta-
bilità “di casa” ha apprezzato l’of-
ferta dei due spiccioli della vedova e 
ha ricordato che sarà premiato anche 
un semplice bicchiere d’acqua fresca 
porto con amore.

L’episodio presta il fianco a fare 
memoria degli anni vissuti a San 
Martino: emerge dall’ombra una 
legione di persone che questo “grup-
pino” (scusate il termine, ma è tutto  
“-ino”) ha accompagnato per anni 
sulla fase terminale dell’esistenza.

Mi esplode nel cuore un prepo-
tente desiderio di ringraziare: grazie 
per questo servizio inosservato 
ma prezioso; grazie perché, come 
l’evangelico ragazzetto, regalate i 
vostri cinque pani e due pesci, poca 
cosa, ma importante nelle mani del 
Signore; grazie per questa “goccia 
d’acqua” che rinfresca il deserto di 
alcune esistenze.

Coraggio, amici! Porgo formale 
richiesta perché vogliate continuare il 
vostro nascosto servizio. Ne abbiamo 

Un episodio insignificante... neppure da cronaca

bisogno tutti quanti, per ripassare la 
logica del Vangelo. Chissà che festa 
vi faranno lassù tutte le persone che 
avete seguito, quando sarete arrivati 
a casa!

Non avrete forse talenti da restitu-
ire, ma Lui non può dimenticare ciò 
che ha detto un giorno: “Ogni volta 
che avete fatto queste cose a uno 
di questo miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me” e... i vostri conti 
torneranno!

State certi: l’ha detto Lui!                             
Don Adriano

COSE PICCOLE

non fa Cronaca... fa Storia!

TEMPO di QUARESIMA

Nel contemplare la passione di Cristo nella sua croce, sperimentiamo 
l’abbraccio di infinito amore del Padre che null’altro ci chiede se non di 

aprire e affidare a Lui ogni angolo buio della nostra vita. Lui sa tutto di noi 
e Lui solo, attraverso le sue piaghe, curerà le nostre ferite. Tutto questo, San 
Carlo l’aveva ben intuito. Noi non bastiamo a noi stessi. Permettiamo dunque 
a Cristo di entrare nella nostra vita a fare un po’ di ordine!  L.F.

PENSIERO
“Sono stanco”... è la risposta sempre 
più frequente al “come stai?” buttato 
lì un po’ distrattamente da chi va di 
fretta e non ha tempo di ascoltare. 
Potrebbe essere un’implorazione, 
quella risposta, potrebbe essere un 
messaggio silenzioso, che urla il 
bisogno di raccontare una storia. 
Fermati ad ascoltare, tu che saluti 
frettoloso: potresti scoprirti in una 
dimensione che non è quella dell’ef-
ficienza, ma è quella di 
una spiritualità nuova 
che ti può sorpren-
dere. Digli: “Verrò a 
trovarti presto. Non
lasciamoci fregare 
dal tempo”. g

Preghiera di San Carlo Borromeo 
al Santo Crocifisso 

Ciò che mi attira verso di Voi, Signore, 
siete Voi! Voi solo, inchiodato alla Croce, con 

il corpo straziato tra agonie di morte. 
E il Vostro amore si è talmente impadronito 
del mio cuore che, quand’anche non ci fosse 

il Paradiso, io Vi amerei lo stesso. 
Nulla avete da darmi per provocare il mio 

amore perché quand’anche non sperassi ciò 
che spero, pure Vi amerei come Vi amo. 

Amen.
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Ho incontrato un musulmano, ho trovato un amico
ECUMENISMO SPICCIOLO

Penso di notte

Ho incontrato un gio-
vane marocchino, 

musulmano; chiacchieran-
do ho saputo che lavora, 
che è sposato con una ita-
liana e che ha una figlia.

Ma ha raccontato delle 
sue molte traversie, dei 
sacrifici sopportati per arri-
vare in Italia, delle incom-
prensioni. Mi dice anche 
del buon adattamento at-
tuale a Genova, nel rispetto 
dei vicini che lo conoscono.

In questa chiacchierata 
non poteva mancare un ac-
cenno alla sua religione che 
egli ritiene un fatto intimo 
personale da non spiattella-
re al primo venuto.

Dopo questo preambolo, 
chiedo cosa pensa lui del 
modo in cui vede vivere la 
religione cristiana. “Non ne 
è incantato”.

Continuiamo il discor-
so, ma evitiamo appro-
fondimenti dottrinali, per 
entrambi troppo difficili. 
Accenniamo solo  ad alcuni 
aspetti storici salienti: alle 
crociate, al cristianesimo 
arrivato in Medio Oriente 
al seguito del colonialismo, 
anche ai buoni rappor-
ti umani che in Genova 
sono avvenuti a seguito 
del commercio: si erano 
anche eretti luoghi di culto, 
le moschee, nel Medioevo, 
sorte senza difficoltà.

È bastato poco per sco-
prire principi condivisi: il 

Dio di misericordia (“mi-
sericordioso” dicono loro), 
Abramo, il rapporto con la 
preghiera, il digiuno e, so-
prattutto, Maria. Abbiamo 
constatato anche l’enorme 
difficoltà dell’esprimerci, il 
difficile approccio culturale, 
ma questo non ci ha fermato.

Io mi sono fermato, quan-
do ho sentito che prega 
cinque volte al giorno, che 
segue devotamente il rito 
del Ramadan. Un po’ ammi-
rato e un po’ umiliato gli ho 
detto: “Al tuo prossimo fine 
Ramadan avvisami perché 
desidero pregare con te”. 
Ho continuato a riflettere 
da solo sulle mie personali 
incongruenze di fede.

Questo incontro che 
soddisfa la mia umana 
curiosità di conoscere al-
tre vite e altre esperienze, 
come cristiano mi ricorda 
l’atteggiamento di Gesù 
verso la samaritana, il cen-
turione, il buon samaritano, 
portato come esempio, tutte 
persone pagane agli occhi 
degli Ebrei.

Ho pensato anche alla 
mia comunità, alla sua vita 
non sempre facile e qualche 
volta stentata. La presenza 
di persone di altra fede ci 
pone problemi nuovi che a 
volte cerchiamo di ignora-
re o di banalizzare.

Questo stranieri sono 
qui come lavoratori, geni-
tori dei compagni dei nostri 

figli, come badanti e noi li 
ascoltiamo poco. Eppure 
hanno molte cose da dirci 
anche sul piano religioso.

In mille modi è la chiesa 
stessa a sollecitare l’in-
contro: ascoltare le voci di 
altre religioni, non è solo 
una opzione fra le tante, ma 
è una esigenza necessaria 
per vivere la ‘nostra’ fede 
in un mondo globalizzato, 
in un modo più convinto. Il 
decreto conciliare “Nostra 
Aetate” definisce il dialogo 
come una parte essenziale 
della missione della Chiesa.

Pericolo di contamina-
zione? Il documento “Ad 
Gentes” ci dice: “I non 
battezzati credenti in Dio 
che vivono la carità, hanno 
del vero e del santo, hanno 
la grazia, hanno la presen-
za di Dio” e la salvezza è 
assicurata dallo Spirito 
presente in tutti quelli che 
operano il Bene.

Per questo non mancano 
di “preziosi elementi re-
ligiosi e umani... elementi 
di verità e grazia... e che 
di conseguenza i cristiani 
sono esortati... con pruden-

za e carità... a dialogare 
e a collaborare...” (Paul 
Knitter, teologo).

Non è modello di Islam il 
fanatismo dei “tagliatori di 
teste” cosiddetti islamici, 
come non è modello di cri-
stianesimo quello espresso 
dai mafiosi che pregano il 
nostro Dio e i Santi prima 
dei loro assassinii.

La strada da fare assieme 
è certo non facile, è faticosa, 
ma non impossibile. Possia-
mo dire che tutto si gioca 
“oggi sulla compassione 
verso coloro che soffrono” 
e - come dice il teologo Juan 
Josè Tamayo - “le religioni 
(e chi vi aderisce) devono 
intraprendere un esodo, 
infangandosi i piedi nella 
realtà degli impoveriti”.

Ricordiamo le parole 
di Papa Francesco: “La 
Chiesa (quindi tutti noi) ha 
il difetto, l’abitudine pecca-
trice di guardare troppo a 
se stessa, come se credesse 
di avere luce propria. Ma 
la Chiesa non ha luce pro-
pria. Deve guardare Gesù 
Cristo”.

Mirio

La preghiera aiuta, ma non fa magie: la preghie-
ra disegna i nostri limiti, ce li fa riconoscere, ci 
dà gli strumenti per ricostruirci uomini nuovi. 
Risorti, appunto.  g

Penso, di notte, alle persone che stanno 
portando una croce pesante, pesante. Le 

nostre case sono piene di eroine e di eroi, Dio 
solo lo sa. Ringrazio tutti e chiedo scusa se 
tante volte ho mancato di bontà, pazienza, 
ascolto e tenerezza. 

dai pensieri di Carla

A  MARIA
Madre della gioia, stella del mattino, rifugio dei peccatori. 

Consolazione di tutti coloro che si sentono disperati e soli. 
Ci consacriamo in modo specialissimo al tuo cuore immacolato. 
Insegnaci Tu a portare l’Amore a chi non ha conosciuto l’amore, 
l’Unità dove ci sono divisione e solitudine, la Gioia della Risurrezione 
dove c’è la morte, il Cielo dove regna l’inferno. Rendi puri il nostro 
cuore, la nostra anima, i nostri pensieri e proteggici dagli attacchi 
del maligno. Vogliamo imparare da Te la perfetta umiltà, perché 
sul silenzio del nostro io possa parlare il Verbo. Maria, Regina della 
pace, insegnaci a essere portatori di Pace, strumenti dell’Amore 
sempre attenti alla voce dello Spirito Santo. Madre dell’Amore, 
insegnaci tu il pieno e perfetto abbandono alla volontà del Padre, 
perché possiamo imparare a ripetere sempre il nostro “Eccomi”!  r.s.
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PAGINE DI CRONACA

Il Cardinale ha incontrato la nostra comunità
Il 23 Novembre 2014, festa di Cristo Re, è una domenica speciale da ricordare nella vita del quartiere.
L’accoglienza

A otto anni di distanza dall’ultima 
visita “amichevole” (era il 12 No-
vembre 2006 e quella volta ammini-
strava le cresime), il nostro vescovo 
Angelo ha incontrato la comunità di 
San Martino in un clima di festa: un 
amico, anche fratello e padre, veniva 
a trovare un pezzo della sua grande 
famiglia diocesana. 

Simbolico il momento dell’acco-
glienza in fondo alla chiesa: un amico 
si accoglie alla porta di casa. Simbo-
lico anche il momento di preghiera 
davanti al Santissimo Sacramento 
prima della celebrazione: insieme si 
prega gli uni per gli altri. 

In chiesa vi erano quattrocento 
persone ad assistere e a partecipare 
alla toccante celebrazione, che è stata 
segnata dalla splendida omelia del 
nostro cardinale.

deve concorrere all’unità della Chie-
sa guidata dal successore di Pietro. È 
necessario fare qualcosa per il popolo 
di Dio, non per affermare se stessi. 
Gli adulti devono essere esempio per 
i bambini; dai bambini gli adulti im-
parano la voglia di vivere. È a questo 
punto che il Cardinale ha esclamato: 
“Com’è bella la Chiesa!”. Ma ha 
messo in guardia contro la percezione 
di una libertà fasulla.

Stare insieme non è facile: lo stare 
insieme esige una volontà, una deci-
sione, ci deve essere un “perché” alto, 
che dobbiamo riscoprire, ovunque, 
a tutti i livelli, anche nelle difficoltà, 
preludio di comunione feconda. Il 
“perché” è che abbiamo un unico Re, 
che ci ha conquistati, ci ha fatto cosa 
sua e ci ha indicato la strada per dare 
un senso ai pochi giorni terreni; ci 
sostiene, ci incoraggia, ci rafforza con 
la grazia dei Sacramenti; il nostro Re 
ci invita a guardarlo e a seguire la Sua 
Parola. Il trono di Cristo è la Croce, 
dalla quale Lui non si schioderà mai. 
È necessario guardare le sue piaghe 
per vedere il cuore della Trinità e 
riconoscervi il volto di ciascuno; è ne-
cessario amare e servire la Terra con 
tutte le sue ombre. La nostra società 
ci vuole isolati, “liberi”; il risultato è 
una solitudine profonda, angosciante: 
“liberi” ma infelici. La libertà vera 
è la libertà dei legami, ovunque; i 
legami sono impegnativi, ma sono la 
condizione per essere noi stessi.

No alle critiche e alle polemiche, 
guardiamoci attraverso le piaghe di 
Cristo.

In oratorio
La sua auto era arrivata a destina-

zione senza di lui, che aveva preferito 
fare due passi a piedi in compagnia di 
alcuni parrocchiani. Si respirava un 
clima festoso. Anche gli automobilisti 
sorridevano con stupore, dopo aver 
scoperto la ragione di quel rosso che 
vedevano in lontananza: si trattava 
della purpurea berretta del Cardinale 
Angelo Bagnasco! Dopo un frago-
roso applauso e dopo i primi saluti, 
l’accoglienza è proseguita davanti al 
palco, dove Don Roberto ha presen-
tato la parte finale del suo intenso e 
significativo musical; apprezzatis-
simo dal Cardinale e da chi non era 
ancora riuscito a vederlo! È seguita 
la visita al locale della radio, da dove 
l’Arcivescovo, indossando divertito 
il cappellino ricevuto in dono, ha 
benedetto i presenti e gli ascoltatori. 
Tra sorrisi, condivisioni e saluti, si è 
svolto il rinfresco, durante il quale il 
Cardinale ha incontrato, com’è sua 
consuetudine, le singole persone. È 
stato emozionante essere toccati dalla 
sua personalità carismatica e dal suo 
fare paterno, elegante e positivo. Con i 
saluti, il desiderio di ritrovarci ancora. 

collaborazione di Sergio, Luca, Chiara 
e di un’altra parrocchiana

L’omelia
“Vi abbraccio con molta gioia” ha 

esordito e ha poi ringraziato per la via 
della radio, che gli ha consentito di 
raggiungere gli infermi. 

Come altre volte, ha ribadito sul 
bisogno di vite consacrate e su quan-
to serva, per questo, l’invocazione 
a Cristo. Le sue parole sono state di 
invito, di incoraggiamento, di sottoli-
neature; ora incisive, ora dolcemente 
persuasive, sempre ferme e pacate 
nella loro saggezza. Rivolte a tutti, 
alle catechiste che hanno ricevuto il 
mandato, agli educatori e ai formatori. 

La Chiesa è Chiesa del popolo 
di Dio, di tutti: no alle divisioni, sì 
al camminare insieme. Ciascuno fa 
quello che può con umiltà e genero-
sità. Nessuno deve prevalere, ma tutto 

Il benvenuto 
di don Adriano 

al Cardinale
nello scenario 
solenne della 

chiesa gremita.

Il cardinale tra 
i ministranti
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CURIOSITà

I    danni causati dall’incuria e 
dall’ignoranza non si pos-

sono facilmente riparare. Ma 
conservare la Bellezza è un 
dovere, perché  la Bellezza 
avvicina a Dio. Come la mu-
sica sacra, che è preghiera.

L’organo attuale, fornito 
dalla ditta organaria Parodi 
§ Marin di Bolzaneto, è stato 
inaugurato nel gennaio del 
1937, grazie ai contributi dei 
parrocchiani  e in particolare 
a quelli personali dell’Abate 
Cavassa. Con le sue due 
tastiere e la pedaliera, era  
stato costruito nello schema 
comune dell’epoca, secon-
do i dettami del movimento 
ceciliano, sorto nell’epoca 
di Pio X all’inizio del No-

Dopo il Te Deum e l’a-
dorazione eucaristica 

in chiesa, la festa di capo-
danno 2015 è continuata in 
oratorio, “base” sicura per 
ragazzi e adulti che amano 
stare insieme e divertirsi in 
modo sano.

Molti hanno condiviso 
la gioia, talvolta faticosa, 
dei preparativi: la spesa, 
cosa cucinare, come appa-
recchiare, l’organizzazione 
della tombola, frenetici 
studi di intrattenimento nel 
dopo cena... 

Al cenone, frutto dell’in-
ventiva e della dedizione 
appassionata degli esperti 
di cucina, è seguito un fe-

stoso dopocena, per tante 
persone di tutte le età.

Alle undici i ragazzi di 
“Strade Dorate”, con l’aiu-
to di Pincin, dj Frixe e di 
Angelo, hanno presentato 
uno spettacolo, che ha fatto 
riflettere, attraverso immagi-
ni proiettate sullo schermo, 
su grandi eventi del secolo 
scorso: lo sbarco sulla luna, il 
crollo del muro di Berlino, la 
nomina di Nelson Mandela 
a presidente del Sudafrica.

Il brindisi di mezzanotte, 
seguito da balli, canzoni, 
scherzi, risate, ha coinvolto 
nel divertimento adulti e 
ragazzi, come in una grande 
famiglia.

vecento, per “purificare la 
musica sacra dalle influenze 
profane/liriche/operistiche 
e per rivalorizzare i modelli 
gregoriani”... Lo strumento 
precedente aveva smesso di 
funzionare nel 1936, mentre 
lo suonava il maestro Costa-
guta, che, però, pare non 

fosse l’organista titolare del 
tempo. Sono in corso ricer-
che per sapere di più sullo 
strumento  precedente  e 
su quanta parte di esso sia 
stata riutilizzata per l’attuale. 
Originariamente la consolle 
era sulla tribuna vicino alle 
canne, ma,  negli anni Ses-

santa o Settanta, fu portata 
nei pressi dell’altare, cosa 
molto “conciliare”,  ma assai 
scomoda, sia musicalmente 
sia per  le riparazioni. 

Il nostro organo non ha 
ottima salute,  ma, per ovvie 
ragioni, non si può pensare 
a un restauro. Tuttavia bi-
sogna che le attività musi-
cali proseguano e non vada 
sprecato il denaro speso 
all’epoca per dotare la nostra 
chiesa dell’attuale strumen-
to. Il quale, per essere man-
tenuto in vita, ha bisogno 
soltanto di piccoli interventi 
sui contatti elettrici, che gli 
consentano di respirare con 
minore fatica. Come accade 
per gli esseri umani.

consulenza di Simone e Luca

Al monastero Dominus Tecum di Pra d’Mill
Un giornata diversa

L’invito del nostro parroco, a trascorrere questa giornata, era 
piuttosto stuzzicante. E così, domenica 14 dicembre u.s. siamo 
partiti di buon mattino. Eravamo venti soltanto, perché la strada 
di accesso al monastero cistercense non consente il transito a bus 
più capienti. Dopo la Santa Messa, concelebrata anche da don 
Adriano, abbiamo partecipato alla recita dell’ora sesta. Il pranzo, 
al sacco, consumato assieme nella sala con il caminetto acceso, ci 
ha riscaldato e ci ha consentito un momento di fraternità.

Al pomeriggio, la meditazione guidata da un monaco ci ha fatto 
riflettere sul “Tempo Forte”. Una giornata davvero diversa vissuta 
nel silenzio. Grazie.                                                          Giovanni

Per conoscere il monastero: www.dominustecum.it

Un pensiero e un augurio 
speciali sono andati alla 
giovane “radio Fralenote”.

Grazie a tutti quelli che 
hanno aiutato, partecipato 

e condiviso in una così 
bella notte.

Un anno di bontà a tutti.
	 collaborazione di 

Antonella e Sergio

CAPODANNO in ORATORIO

AVVENTO, TEMPO FORTE!
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DIETRO LE QUINTE

Invito a cena
Tra gli  ingredienti essenziali emerge lo spirito di servizio; i cibi sono solo... accessori.

Molti eventi parrocchiali sono seguiti da 
“pranzo in oratorio”. Cosa c’è dietro le quinte?

La voglia di fare e l’entusiasmo 
devono essere complementari e 

proporzionali tra di loro. Non sono 
adatte a questa esperienza le persone 
pigre, quelle che amano le comodità. 
Sono, invece, indicate le persone 
abituate ad agire con serietà e com-
petenza, con passione ed entusiasmo, 
quelle che non si spaventano degli 
impegni, perché li sanno affrontare 
semplicemente con decisione e con 
la consapevolezza delle proprie 
possibilità. 

Se un pentolone pieno di acqua vi 
fa venire in mente solo le barzellette 
sui cannibali che cucinano l’uomo 
bianco, se i cartoni di bottiglie (non 
importa se di acqua o di vino) vi fanno 
venire in mente le dodici fatiche di Er-
cole, se pensate che preparare una sala 
da pranzo con dieci o dodici tavoli, 
panche, sedie, sia di competenza degli 
architetti e dei designer più quotati… 
accomodatevi pure a tavola e fatevi 
servire. Se, invece, tutto questo lo 
ritenete alla vostra portata... bene: 
benvenuti nella squadra.

C’è da sopportare la fatica di di-
versi giorni di lavoro, per gestire 
le prenotazioni, calcolare le dosi 
necessarie, preparare la nota della 
spesa, acquistare tutto il necessario, 
cucinare, preparare la sala; affrontare 
la difficoltà di accogliere chi non si 

è prenotato, chi si è prenotato sotto 
altro nome, chi con il nome e senza il 
cognome, chi come “amico di...”. E poi 
servire, ripulire e riordinare tutto, far 
quadrare i conti... Una persona da sola, 
ovviamente, non può fare tutto; un 
gruppo di persone, con voglia di fare, 
può raggiungere risultati straordinari.

perché convinto di sapere tutto, allora 
la squadra difficilmente raggiungerà 
gli obiettivi sperati.

Avere “spirito di servizio” signifi-
ca mettersi a disposizione degli altri, 
senza attendere alcun compenso. 
Nello specifico di un pranzo o una 
cena in Oratorio, lo spirito di ser-
vizio è ciò che permette di far stare 
bene tutti in compagnia, gustando 
le prelibatezze che il menù propone, 
condividendo il clima di festa che 
si crea. La ricompensa che arriverà 
sarà il vedere i commensali felici e 
soddisfatti. 

Questa la ricetta che si cerca di 
seguire ogni volta che l’Oratorio 
ospita un momento conviviale. C’è 
dietro una squadra affiatata e collau-
data, che sa distribuirsi il lavoro: chi 
in cucina dietro ai fornelli, chi nella 
stanza accanto a preparare insalate, 
aperitivi, antipasti, chi in salone a tra-
sportare tavoli e sedie, chi a stendere 
le tovaglie, chi a servire. Ogni tanto 
si sente una risata: è qualcuno che ha 
combinato un “disastro” o ha raccon-
tato una barzelletta o fatto una battuta. 
Ogni tanto si sente un mugugno, o 
anche qualche “amichevole insulto”, 
più o meno rumorosi. Fa tutto parte 
del processo di lavorazione, non ci si 
deve preoccupare...

Francesco

Ognuno, nella squadra, deve met-
tere a disposizione le proprie energie, 
l’entusiasmo, la capacità, lo spirito di 
servizio; deve sapere mettersi da parte 
quando è necessario e apprezzare 
e valorizzare l’aiuto degli altri. Se, 
invece, qualcuno cerca di emergere, 

AVVISI... PIù O MENO SACRI

Nel nostro coro mancano voci 
maschili. Qualche signore, che 

abbia superato la pubertà e che sia 
di età inferiore al secolo, se deside-
ra offrire il proprio contributo ca-
noro, è affettuosamente invitato a 
riferirlo in sacrestia, oppure a fare 
capolino in canonica la domenica 
sera, alle 20.45, ora delle prove.

I rigori 
invernali, 

nella nostra 
bellissima 
chiesa, sono 
ora mitigati, 
ma con costi 
ragguardevoli. 
I fedeli possono 
contribuire...
ora che si 
sentono accolti 
con molto più 
calore. 
Grazie.

Ogni anno la parrocchia di San 
Martino presenta all’ufficio 

amministrativo diocesano il pro-
prio bilancio. 
Se qualcuno volesse conoscere la 
situazione finanziaria, può passare 
in ufficio parrocchiale.
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“Alla Chiesa di Genova il Natale ha portato un dono 
particolare, il dono di un Vescovo Ausiliare nella persona di 

Monsignor Nicolò Anselmi. 
Sono lieto e grato per la sua 
nomina e sono certo che il clero 
e tutti lo sono con me”. Questo 
l’annuncio, il 10 gennaio, del 
Cardinale Bagnasco, che ha 
consacrato il nuovo Vesco-
vo l’8 febbraio in Cattedrale.

Registrato presso il Tribunale 
di Genova in data 24/9/1997 n. 28/97

Direttore responsabile 
Elisabetta Carcassi

Stampa B.N. Marconi - Genova

INCONTRO

Sono sbocciati 
alla vita:
Simone Campagna
Beatrice Concetta Pecoraro

Sono tornati alla
casa del Padre:

Silva Barbangelo, a. 73
Rosa Ferrari, a. 77

Salvatore Sagoleo, a. 83
Anna Cappa, a. 101
M. Antonietta Napoli, a. 79
Adriana Lantero, a. 101
Tarcisio De Angelis, a. 83
Rosa Trasino, a. 107
Giuseppe Raffaele, a. 82
Sergio Semprini, a. 86
Angela Casazza, a. 102
Vittorina Provera, a 90
Carla Bianchi, a. 95
Achille Guido, a. 78
Giuseppe Urzino. a. 96
Teresa Storchi, a. 87
Maria Arcelli, a. 82
Paola Canepa, a. 64
Concetta Mesiti, a. 79

IL NUOVO VESCOVO 

AGENDA PARROCCHIALE
Ogni giovedì, alle ore 17:

Lectio Divina (meditazione sul 
Vangelo della domenica)

Ogni venerdì alle ore 17.15 Via Crucis

MARZO
Da lunedì 2 a venerdì 6 
Settimana della preghiera

lunedì 2
ore 21 adorazione guidata dal 

gruppo giovani

venerdì 6
ore 21 celebrazione eucaristica

sabato 7
Ritiro per bambini e genitori 

1° gruppo della Prima 
Riconciliazione

sabato 14
Ritiro per bambini e genitori 

2° gruppo della Prima 
Riconciliazione

sabato 21
Ritiro per bambini e genitori 

3° gruppo della Prima 
Riconciliazione

mercoledì 25 e giovedì 26
ore 21 riflessioni sul libro 

di Giobbe

  Domenica 29 delle Palme
L’orario delle celebrazioni è festivo. 

All’inizio di ogni Eucarestia 
sono benedetti palme e ulivo.

* Per l’Eucarestia delle ore 10.30
la benedizione si terrà alle ore 

10.15 nel giardino delle Clarisse

APRILE
Tempo di Pasqua

mercoledì 1
Ore 20 Cena Ebraica in oratorio

giovedì 2 - Giovedì Santo
*alle ore 9.30 in Cattedrale 

si celebra la messa crismale 
presieduta  dal Cardinale

Arcivescovo con tutti i sacerdoti
ore 9 canto delle lodi
ore 18 Santa Messa 
“in Coena Domini”

venerdì 3 - Venerdì Santo
ore 9 canto delle lodi

ore 18 Celebrazione della Passione 

sabato 4 - Sabato Santo
Ore 9 canto delle lodi

ore 21.30 Solenne Veglia Pasquale
(non si celebra l’Eucarestia delle ore 18)

Domenica 5
     PASQUA di RESURREZIONE
           Orario festivo delle celebrazioni

domenica 12 “in albis”
Seconda domenica di Pasqua

venerdì 17
ore 21 oratorio di San Rocco

quinto incontro vicariale

sabato18
giornata di ritiro per i cresimandi

domenica 19
terza domenica di Pasqua

ore 16.30 celebrazione Battesimi

venerdì 24
ore 21 Adorazione Eucaristica

in preparazione alla Cresima

sabato 25
ore 18 Rito della Cresima

domenica 26
quarta domenica di Pasqua

Paolo Curtaz è un originale e molto 
apprezzato autore di libri di alta spiri-

tualità. Diffonde la buona novella dalle sue 
montagne valdostane, ma è continuamente 
invitato a partecipare a numerosi incontri di altissimo livello. 

Mercoledì 25 febbraio, alle ore 21, è da noi per in-
trattenerci sul tema forte del PERDONO.

venerdì 13 marzo 2015, 
alle ore 21

L’Associazione Amici dell’Arte
presenta

VITTA CO-A SEUXUA
Adattamento della 

commedia brillante in tre atti
di Pietro Valle
l’ingresso è libero

EVENTI IN ORATORIO

Chi ha il privilegio di 
avere assaporato il do-

lore, quello straziante che 
non lascia respiro, quello 
che ha fatto rimpiangere 
una morte che non arriva, 
ha provato a parlare a Dio. 
Che gli ha risposto. Allora 
è accaduto il miracolo. 
Non quello delle visioni e 
delle guarigioni, ma quello 
dell’incontro. 

Il miracolo vero è l’a-
scolto, è la lettura di un 
linguaggio misterioso: 
quello di Dio. 

Il Dio trovato nel do-
lore, il Dio che prende 
per mano e sconvolge un’ 
esistenza opaca.

Chi ha questo privilegio 
può aiutare gli altri a sco-
prire che Dio li sta cercan-
do. Non come fanno i poeti 

e gli intellettuali, presi da 
ispirazioni di maniera, che 
Lo vedono nell’armonia e 
nella bellezza - quando va 
bene - se no dicono che 
non c’è.

Ma quanto è più subli-
me trovarlo nella dispe-
razione, quando l’istinto 
umano porterebbe alla 
bestemmia! 

g


